
Anche senza calcolare le spiegazio-
ni balbettate dall’ormai leggendario
Milioni, sull’argomento si erano ci-
mentati in molti. Nell’ordine, Vin-
cenzo Piso, coordinatore del Pdl La-
zio, Ignazio Abrignani, responsabi-
le elettorale del Pdl nazionale, Alfre-
do Pallone, il vice di Piso, l’avvocato
Grazia Volo, chiamata in soccorso.
Ma niente. Nessuno è riuscito laddo-
ve Berlusconi ha deciso, a dieci gior-
ni dal fattaccio, di cimentarsi in pri-
ma persona. Missione: spiegare che
se gli elettori del Pdl a Roma non tro-
veranno il simbolo del loro partito
sulla scheda elettorale «nessuna re-
sponsabilità è riconducibile ai no-
stri dirigenti a cui è stato impedito
di presentare le liste».

Un’impresa titanica se anche il
Giornale il 28 febbraio titolava: «Un
partito di matti. La mancata presen-
tazione della lista in tempo utile è il
grottesco risultato degli equilibri-
smi per accontentare gli ex Fi e An».
Altro che forza dei fatti. Ci vuole Ber-
lusconi che dica: «Questa è la verità
perché la dico io». Con tanto di attac-
chi ai radicali. E alla giudice, Anna
Argento, già denunciata per «abuso
d’ufficio». «Ai nostri delegati ha det-

to persino che per lei tutte le liste so-
no uguali», dice disgustato il premier.

«Ma se nemmeno sapevo che era-
no del Pdl», replica lei: «Sono solo in-
tervenuta a spiegare che ormai dove-
vano essere considerati in ritardo e
non potevano rimettersi in fila con gli
altri come se niente fosse, ma non ho
mai impedito loro di consegnare al-
cunché», spiega tornando sul passag-
gio decisivo.

LA SCENAMADRE

Per fotografare bene la scena bisogna
fare un passo indietro. Giorgio Polesi,
l’altro mancato-presentatore della li-
sta Pdl, è in fila. Gerardo De Rosa, pre-
sentatore della lista del Psi, lo vede
che maneggia i documenti contenuti
nella famosa scatola. E si mette a ri-
prenderlo con il telefonino. Nel frat-
tempo arriva Milioni (di cui non a ca-
so nella ricostruzione del premier
non si cita l’orario di ingresso al tribu-
nale) con altri documenti sotto brac-
cio. Ai carabinieri viene fatto notare

che sta succedendo qualcosa di irrego-
lare. È in quel momento che Milioni e
Polesi si allontano, abbandonando la
scatola davanti alla stanza 23.

Quando tornano trovano il Psi Di
Tommaso e il radicale Sabatinelli ste-
si in terra: «Ma il passaggio non era
impedito». È la «gazzarra» che Anna
Argento e il suo collega Durante inter-
vengono a sedare. Nella ricostruzio-
ne di Berlusconi quest’ultimo avreb-
be assicurato al prefetto di Roma che
«tutto sarebbe stato sanato a seguito
di un ricorso». «Mi sembra difficile
che possa aver detto così», osserva An-
na Argento: «Avrà detto: si può fare
ricorso».

Comunque, cosa stesse realmente
accadendo sabato 27 febbraio in quei
minuti decisivi lo racconta ancora
l’esito del secondo tentativo. Quando
Polesi e Milioni, l’8 marzo, scortati
dal quartier generale del Pdl romano,
ritornano in tribunale per presentare
la lista in virtù del decreto Berlusconi.
La scatola abbandonata nel corridoio
l’hanno custodita i carabinieri: den-
tro ci sono le firme raccolte per pre-
sentare la lista. Mancano invece i do-
cumenti che Milioni stava portando,
fuori tempo massimo, al suo collega
in fila. Compreso l’atto principale.

Quando Polesi entra in tribunale il
27 febbraio dunque non sono ancora
le 12 ma la «documentazione è incom-
pleta», come ha annotato Anna Argen-
to bocciando per la seconda volta la
lista presentata in virtù del decreto.
«Avevo chiesto di essere esonerata, è
stato il presidente del tribunale a chie-
dermi con un atto formale di andare
avanti, confermando il mio operato»,
spiega che lei che, pur «amareggia-
ta», assicura di aver fatto come sem-
pre il suo lavoro «secondo coscienza».
Non importa, il Giornale di famiglia
l’ha già ritratta come «toga rossa».
Berlusconi pure. Lei si dice «serena»:
«Però certo non mi farò prendere a
calci restando inerme», medita la que-
rela.❖

Mussolini gira con una patata
Vuole donarla a Santanchè
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Ungran pasticcio
E cinque-sei verità...

Milioni arriva con alcuni docu-

menti sotto braccio. Con Polesi

si allontanadalla fila, lasciando la sca-

tola con la documentazione parziale.

il resto ce l’ha inmanoMilioni.

Quando i due fannoper rientra-

re, scoppia la bagarre. Intervie-

ne il giudice, spiega chenonpossono

rimettersi in filaconnuovidocumenti

sottobraccio senzasegnare il ritardo.

Alle 17 idelegatichiedonodi«in-

tegrare» la documentazione,

magli viene rispostochenonc’ènulla

da integrare visto che nulla è stato

consegnato.

Pareche laMussolini siaggiriper

laCameracon inborsaunapata-

ta sottratta alla propria cucina e desti-

nata alla Santanchè, cui la donerà non

appena la incrocia.Allegato il biglietto:

«Superpatata ogm in orizzontale».

ROMA

p Così li definì il Giornale di famiglia. Oggi si accusa «la toga rossa»,ma ecco come andarono i fatti

pMilioni e Polesi cominciarono a tergiversare, per aggiustare le liste. E rientrarono a tempo scaduto

Balle spaziali

«Non mi farò prendere
a calci
restando inerme»

Altro cheostacolati
Traffici emaneggi
della banda dei «matti»
La vera storia del caos liste è
molto diversa da quella che
narra il premier. L’hanno rac-
contata gli stessi giornali della
destra subito dopo il fattaccio:
ecco una breve ricostruzione
per chi se ne è dimenticato.
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La giudice denunciata:

Il caso
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